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L'intento principale del presente saggio è d’illustrare il contenuto del 
volume, redatto da chi scrive, intitolato Ebrei fra leggi razziste e depor- 
tazioni nelle province di Bolzano, Trento e Belluno, edito nel 1996 dalla 

Società di Studi Trentini di Scienze Storiche. 

Tale lavoro si colloca in un periodo particolarmente ricco e fecon- 

do per quanto riguarda la produzione storiografica sull'argomento: ne- 
gli ultimi anni sono stati pubblicati numerosi saggi e volumi dedicati 
alla persecuzione antisemita in Italia, lavori che hanno apportato con- 

tributi sostanziali e rilevanti novità alla ricerca. Si tratta tanto di opere 

d’ampio respiro e di carattere generale, riguardanti l'ambito nazionale, 
che di ricerche specifiche, attinenti ad un contesto più strettamente lo- 
cale o regionale oppure relative a particolari tematiche. Sino alla se- 
conda metà degli anni ’80, infatti, gli studi concernenti il contenuto 

delle leggi antiebraiche, la loro applicazione e le deportazioni in Italia 

non erano numerosi: a tutt'oggi molti sono i settori non adeguatamente 

messi in luce che necessiterebbero di un maggiore approfondimento. 
È mio auspicio che tale interesse non si riveli fattore episodico e con- 

tingente, bensì che si determinino, tramite adeguati progetti di ricerca 

e grazie al costante contributo degli storici, ulteriori e a mio avviso in- 

dispensabili progressi per quanto riguarda le conoscenze inerenti all’ar- 
gomento. 

Il periodo storico attinente alle leggi razziste ed alla deportazione 

degli ebrei comprende gli anni fra il 1938 e il 1945, sette anni in cui, 
in virtù della politica antiebraica, si creò un solco profondo all’interno 
della società italiana: gli ebrei costituivano infatti una comunità ben in- 

tegrata, si sentivano ed erano totalmente italiani ed avevano partecipa- 

to attivamente alla vita nazionale del paese. La ricerca prende avvio 

dall'analisi delle vicende occorse agli ebrei a partire dal 1933: a tale an- 

no risale infatti l’ascesa al potere di Hitler in Germania ed a partire dal 

mese di aprile cominciarono a giungere nella penisola i primi esuli, emi- 
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grati dal Reich per sottrarsi ad arresti e vessazioni. Molti erano ebrei: la 
maggior parte di loro si stanziò nelle province dell’Italia settentrionale 
ed un nutrito gruppo scelse come meta d’esilio Merano, in provincia di 
Bolzano, ove già esisteva una piccola ma fiorente comunità. 

A partire dalla metà del secolo scorso si erano stabiliti nella citta- 

dina alcuni ebrei, per lo più commercianti, provenienti prevalentemente 

da Hohenems, nel Vorarlberg; essi costituirono il nucleo della futura 

comunità. Nel corso degli anni il gruppo originario, quantitativamen- 

te esiguo, si era arricchito di nuove presenze: artigiani, medici e liberi 

professionisti ebrei avevano aperto fiorenti attività quali negozi, ambu- 

latori, studi, alberghi e ristoranti, alcuni dei quali anche kasher. 

Merano godeva di una notevole fama in tutta Europa quale loca- 
lità di soggiorno invernale e centro di cura per le malattie polmonari; 
gli ebrei ivi residenti avevano contribuito in modo considerevole all’af- 

fermazione nonché allo sviluppo della città dal punto di vista economico. 
Notevole era l’afflusso di turisti ed ospiti di cura di religione ebraica che 

soggiornavano nella stazione turistica; essi erano per la maggior parte be- 

nestanti e provenivano principalmente dai paesi dell'Europa centrale 

ed orientale. 
Nel novembre 1893 era stato inaugurato un sanatorio per la cura 

di ammalati ebrei privi di mezzi di sussistenza e nel marzo 1901 erano 
stati ultimati i lavori per la costruzione della sinagoga. Negli anni ’20 
era stata fondata una sezione dell’organizzazione sionista Blau- Weiss, 

inoltre la vita sociale e culturale della comunità veniva vivacizzata con 

gite, incontri e conferenze. 

Questa premessa risulta essenziale per capire il motivo per cui, a 

partire dal 1933, numerosi esuli decisero di stanziarsi a Merano: in ba- 

se alle cifre fornite dalla prefettura di Bolzano il loro numero ammon- 

tava a 123 persone nel 1936, a 542 nel 1938. I profughi potevano fruire 
di un'assistenza religiosa e, in caso di necessità, pure di un sostegno fi- 

nanziario forniti dalla comunità e dai correligionari; inoltre essi non 

erano costretti ad apprendere velocemente una lingua straniera, poiché 
la quasi totalità degli ebrei residenti era di madrelingua tedesca. Forse 
per alcuni Merano rappresentava anche una località turistica conosciu- 

ta ove avevano già soggiornato in passato. 

Altri immigrati, benché in numero piuttosto limitato, si stabiliro- 

no in varie località sia dell'Alto Adige, come Bolzano, Bressanone e 

Chiusa, che del Trentino, quali Arco, Levico e Trento. 
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Già a partire dal 1936 divennero sempre più manifesti e frequen- 
ti le avvisaglie ed i segnali d’allarme rivelatori di una netta conversione 

in chiave antisemita della politica fascista; fu presumibilmente in 

quell’anno che Mussolini decise, in totale autonomia, di varare la legi- 

slazione razzista in Italia. Le disposizioni persecutorie furono prean- 

nunciate ed accompagnate da un'accurata campagna di stampa avver- 
sa agli ebrei. Nel volume ho denominato “gli anni della tolleranza” il 

periodo che va dal 1933 al 1938, allorché furono emanate le prime di- 

sposizioni antiebraiche: fino al marzo 1938 agli esuli ed ai profughi dal 

Reich fu infatti consentito di stanziarsi nel territorio italiano, di trovare 

un'occupazione e di ricostruirsi, per quanto possibile, un'esistenza. Fu- 
rono istituite pure delle scuole-convitto per giovani ebrei provenienti dal- 
la Germania ed inviati in Italia dai genitori al fine di proseguire gli stu- 
di. A Monte S. Vigilio, nei pressi di Merano, fu fondato l’ Alpines 

Schulheim am Vigiljoch: esso ospitò sino ad un massimo di 35 alunni e 
fu costretto a cessare l’attività nel dicembre 1938. 

Il divieto di svolgere attività politica avversa al nazismo ed al fasci- 

smo era l’unica tassativa proibizione imposta agli esuli. 
A partire dal 1938 la condizione dell’ebreo nella società italiana 

mutò radicalmente: furono emanate leggi razziste ed una serie di cir- 

colari, regolamenti e disposizioni amministrative, tendenti di fatto a se- 

parare ed escludere l'ebreo dalla vita nazionale, ghettizzandolo e 

colpendone via via i diversi ambiti di vita. I dipendenti dello Stato fu- 
rono licenziati, i docenti non potevano insegnare nelle scuole pubbli- 
che né agli scolari ebrei era consentito di frequentarle. Era proibito 
sposarsi fra “ariani” ed ebrei, agli ebrei era interdetto d’avere alle pro- 
prie dipendenze domestici “ariani” ed essere membri di associazioni 

morali o sportive; non era loro consentito esplicare attività nel settore 

alberghiero ed in quello dello spettacolo, tenere in casa un apparec- 
chio radio, frequentare biblioteche pubbliche, affittare camere, alleva- 

re piccioni viaggiatori ... 

Alcune delle testimonianze raccolte mettono in luce quali trau- 
matiche ripercussioni ebbero sui perseguitati tali disposizioni: c'è chi 
rammenta il dolore provato da un conoscente di religione ebraica, ex uf- 
ficiale dell'Esercito italiano, improvvisamente “diventato estraneo a quel 

mondo che era il suo” e chi, all’epoca scolara, ricorda la cocente umi- 

liazione provata allorché le fu ingiunto da un bidello, in presenza dei com- 
pagni di classe, di allontanarsi dall'edificio scolastico. 
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Come evidenziato nel volume, “la ‘separazione’ degli ebrei dal re- 
sto della popolazione italiana si concretizzò proprio attraverso le di- 
sposizioni emanate nei loro confronti ed il costante controllo a cui 
venivano sottoposti, tanto che già dall'agosto 1938 essi apparivano qua- 
li ‘diversi’ da identificare”. Poco prima di varare la normativa antiebraica 
Mussolini aveva deciso di indire uno speciale censimento, concernen- 
te solo gli ebrei, effettuato allo scopo di individuare gli israeliti presen- 
ti nel territorio, quantificarne con esattezza il numero e delinearne le 

caratteristiche. Per la prima volta in questa rilevazione, gestita dalla Di- 
rezione generale per la demografia e la razza presso il Ministero dell’in- 
terno, gli ebrei in Italia erano stati presi in considerazione in base ad un 

criterio “razziale” e non religioso: non era dunque importante la fede pro- 
fessata dai censiti quanto l’“appartenenza alla razza ebraica”. 

A partire dal 1938 e sino al 1943 tutti gli ebrei presenti nella pe- 
nisola furono sottoposti ad un ossessivo e sistematico controllo da par- 
te delle diverse autorità centrali e periferiche. Si registrò infatti un fitto 
intreccio di richieste di informazioni, comunicazioni, risposte, rettifi- 

che ed accertamenti: comuni, questure, prefetture e ministeri conosce- 
vano nomi e dati anagrafici degli ebrei, erano costantemente informati 
circa il lavoro da loro svolto, la composizione dei nuclei familiari, i cam- 

bi di residenza, la loro condotta morale e politica. La realtà del cittadi- 

no “di razza ebraica” venne insomma schedata e fotografata con 
precisione. 

Uno dei primi provvedimenti antisemiti adottati riguardò gli stra- 

nieri presenti nel paese: essi non potevano più risiedere stabilmente in 
Italia e chi aveva iniziato il soggiorno nella penisola successivamente al 
1919 era tenuto ad abbandonare il paese, pena l'espulsione, entro il 12 
marzo 1939; in tutto il territorio italiano furono circa 8100 le persone 
colpite da tale provvedimento. Angoscia, disperazione ed incertezza ri- 
guardo al proprio futuro costituivano certamente i sentimenti più dif- 
fusi: vi erano immigrati che vivevano da anni nella penisola ed erano 
riusciti a ricostruirsi a fatica un'esistenza dignitosa; molti avevano alle 

spalle un passato di emigrazioni coatte, fughe e vessazioni. Emblema- 
tica in tal senso risulta la vicenda di Caterina Rapaport: di provenien- 
za russa, la donna apparteneva ad una ricca famiglia di commercianti 
ed aveva abbandonato il paese a causa del diffuso antisemitismo. Rifu- 
giatasi a Monaco di Baviera, era stata costretta a lasciare anche la Ger- 
mania in seguito all'avvento al potere di Hitler e si era stabilita in Italia, 
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precisamente a Merano. Ad un’amica disse: “Sono sempre stata in fu- 

ga”. Nell'ottobre 1943 verrà arrestata in Val di Non e deportata ad 
Auschwitz, da dove non avrebbe più fatto ritorno. 

Tra gli “ebrei stranieri” vi fu chi tentò di vendere la propria casa, chi 

pubblicò inserzioni su quotidiani esteri al fine di cedere la propria atti- 

vità ed abbandonare il paese. Un profugo scriveva: “Corrono voci im- 
pressionantissime senza che nessuno sappia nulla di preciso. [...] tra gli 

ebrei tedeschi regna un grande panico. La gente esagera nel timore ed 
è sempre nell’incertezza; non si sente che dire ‘fuori dall'Italia”. Furo- 

no più di 200 gli stranieri che abbandonarono il territorio altoatesino 
nell’arco di pochi mesi; la comunità di Merano venne così a trovarsi in 

gravi difficoltà economiche a causa di queste massicce partenze in quan- 
to diminuivano sensibilmente le entrate ed essa non era di conseguen- 
za in grado di sostenere ulteriormente i più bisognosi. Poiché era 
difficile trovare un paese disposto ad accogliere migliaia di profughi, 
molti cercarono di procrastinare l'emigrazione ed inviarono al Mini- 
stero dell'interno richieste di rinvio della partenza; allorché le autorità 

si resero conto delle effettive difficoltà che gli ebrei avevano ad emigra- 
re, decisero di rinunciare all’espulsione di massa. Il decreto non venne 
però mai formalmente abrogato e gli “ebrei stranieri” erano perfetta- 
mente consapevoli che esso avrebbe potuto essere applicato in qualsia- 
si momento. 

In provincia di Bolzano, in relazione all'accordo italo-tedesco sul- 
le opzioni, vennero impartiti nel 1939 altri particolari provvedimenti 
concernenti gli “ebrei stranieri”: il prefetto di Bolzano, Giuseppe Ma- 
stromattei, decretò nel luglio 1939 che questi ultimi erano tenuti ad 
abbandonare il territorio provinciale nel giro di 48 ore ed a trasferirsi 
altrove. Le vicende individuali testimoniano chiaramente in quale 
drammatica situazione si vennero a trovare gli ebrei: un esule di nazio- 

nalità germanica dovette lasciare la Val d'Isarco, dove continuarono a ri- 

siedere la moglie e la figlia di pochi mesi, per trasferirsi prima in 
Lombardia e quindi in Toscana; solo saltuariamente ottenne il permesso 
di far ritorno in Alto Adige per occuparsi dei suoi beni e far visita ai fa- 

miliari. 
Intorno alla metà di agosto del 1939 la maggior parte delle oltre 300 

persone colpite dalla disposizione aveva già lasciato il territorio provin- 
ciale e circa un centinaio di ebrei si era trasferito in Trentino, stabilen- 
dosi sia nel capoluogo che in altri centri, al fine di ritornare saltuaria- 
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mente nei luoghi di precedente residenza; ben presto arrivò loro l’in- 
giunzione di abbandonare anche questa provincia. Lotti Goliger 

Steinhaus, madre dell’attuale presidente della Comunità ebraica di Me- 
rano, ricorda nelle sue memorie che la sua famiglia fu costretta a ven- 

dere nel giro di pochi giorni, ad un prezzo nettamente inferiore al loro 
reale valore, i beni in suo possesso. Tutto il nucleo familiare si trasferì 

sul lago di Garda, precisamente a Torbole, ma dovette ben presto fissa- 

re il proprio domicilio a Verona, in quanto pure la sponda trentina del 

lago doveva essere judenrein. 

Dall'analisi della documentazione giacente nei diversi archivi con- 

sultati, nonché dalla bibliografia a disposizione, risulta che la consi- 

stenza numerica degli ebrei presenti nelle tre province variava in modo 

considerevole: negli anni presi in esame nel Bellunese risiedevano rela- 
tivamente pochi ebrei di nazionalità italiana, immigrati in loco in pre- 
valenza per motivi professionali o familiari. Poco numerosi erano anche 
gli “ebrei stranieri”. Particolare era la situazione rappresentata da Cor- 
tina d'Ampezzo: rinomata località di soggiorno estivo ed invernale, era 

meta di vacanza pure per numerosi nuclei familiari ebraici, provenien- 

ti dal Nord e Centro Italia. Vi risiedevano anche artisti ed intellettuali: 

ricordiamo Nora Richetti, pittrice di talento; nel gennaio 1944 verrà 

arrestata in un piccolo paese della Carnia e deportata ad Auschwitz, da 

dove non avrebbe più fatto ritorno. 

Per quanto concerne l'Alto Adige, la quasi totalità degli ebrei viveva 
a Merano, ove fra l’agosto ed il dicembre 1938 furono censiti più di 
900 israeliti, per lo più di nazionalità straniera. Una settantina di ebrei 
risiedeva a Bolzano, altri ancora erano domiciliati in vari comuni della 

provincia. In seguito ai provvedimenti adottati fra il 1938 ed il 1939 ed 
in questa provincia applicati con estremo rigore, il totale degli ebrei pre- 
senti nel territorio si ridusse in breve a circa un centinaio di persone. 

In Trentino il numero degli ebrei era piuttosto esiguo: gli stranie- 

ri, più numerosi, erano domiciliati prevalentemente ad Arco, Levico, 
Trento, Riva del Garda e Moena; più limitata risultava la presenza de- 
gli israeliti di nazionalità italiana, tutti di recente stanziamento. 

Nel giugno 1940, in concomitanza con l’entrata in guerra dell’I- 
talia, il governo fascista decise di internare gli “ebrei stranieri” di na- 
zionalità tedesca, ex cecoslovacca, polacca ed apolide presenti nel Regno. 
Come per l'emanazione delle leggi razziste del 1938, anche per quan- 
to concerne questo provvedimento non sono mai stati rinvenuti docu- 
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menti o prove che potessero convalidare l’ipotesi di un intervento o di 
una pressione da parte del governo nazista al fine di far approvare tali 
disposizioni. L'internamento di stranieri era un provvedimento adotta- 
to di frequente da varie potenze nel caso di conflitti, deciso per evitare 

possibili azioni di spionaggio oppure di propaganda politica avversa; in 
Francia, ad esempio, vennero internati tutti i cittadini provenienti dal 

Reich, compresi gli ebrei e gli oppositori al nazismo che si erano rifu- 
giati in quel paese per sfuggire alle persecuzioni. 

Nelle diverse località italiane gli ebrei furono prelevati dalle loro 

abitazioni, arrestati e condotti in carcere, ove rimasero anche alcune set- 

timane, in attesa di essere sottoposti al soggiorno coatto. Erano previ- 

sti due tipi di internamento: in “campi di concentramento” oppure nei 

comuni, quest'ultimo denominato nel burocratico linguaggio ufficiale 

“internamento libero”. I campi, circa una quarantina, erano in realtà 

vecchie ville di campagna, convitti, scuole ed edifici, situati in prevalenza 

nell’Italia centrale e meridionale; la vita quotidiana, in nessun modo 

paragonabile a quella disumana dei lager nazisti, metteva comunque a 
dura prova gli internati: condizioni igieniche precarie, presenza di pa- 
rassiti vari, ambienti gelidi d’inverno e torridi d'estate, cibo scarso, ri- 

gida disciplina e forti limitazioni delle libertà personali. 
Vi erano campi adibiti agli uomini ed altri riservati unicamente al- 

le donne, di conseguenza i nuclei familiari erano quasi sempre separati; 

per circa un anno Ferramonti-Tarsia, un /zger composto da baracche di 
legno situato in una zona malarica e solo parzialmente bonificata della 

Calabria, fu l’unico campo misto, ove le famiglie potevano restare uni- 

te. Altro tipo d’internamento era quello nei comuni, concepito, per lo 
meno inizialmente, solo per donne e bambini; a partire dal 1941 anche 

gli internati di sesso maschile ebbero la possibilità di essere trasferiti in 
soggiorno obbligato nei comuni e di ricongiungersi così a moglie e figli. 

Gli internati erano alloggiati presso privati cittadini, pensioni oppure al- 
berghi e dovevano uniformare il proprio tenore di vita a quello della po- 
polazione rurale del luogo, solitamente molto povera. Lotti Steinhaus 
venne mandata con il figlioletto, la madre ed i suoceri a Lagonegro, in 

provincia di Potenza; nelle sue memorie ella descrive lo stato di povertà 
in cui vivevano i contadini del paese: la maggior parte di loro, non pos- 
sedendo neppure un paio di scarpe, aveva i piedi avvolti negli stracci. 

Il Trentino e l'Alto Adige non costituirono abitualmente sede d’in- 

ternamento, perché zone considerate strategiche dal punto di vista mi- 
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litare; in provincia di Trento il prefetto, Italo Foschi, consentì tuttavia 

ad alcuni “ebrei stranieri” di continuare a risiedere in zona. Si trattava 

di persone che vivevano in provincia già da tempo, esentate dal sog- 
giorno obbligato in luoghi lontani a causa di problemi familiari o di sa- 

lute oppure grazie all'intervento in loro favore di influenti personaggi 
dell’epoca. A quanto risulta, solamente ad un’ebrea fu concesso, a par- 
tire dal 1942, di risiedere in territorio altoatesino in qualità d’“interna- 

ta libera”. 

Nel Bellunese il totale degli ebrei al domicilio coatto, tutti inviati 

in piccoli comuni quali Agordo, Sedico, Quero o Mel, superò nel cor- 

so del 1943 le 170 unità. 

A partire dal settembre 1943 gli eventi relativi agli ebrei in Italia su- 
birono un drammatico e repentino mutamento: l'8 settembre 1943 

venne reso noto l’armistizio firmato con gli alleati e poche ore dopo le 
truppe tedesche occuparono l'Alto Adige ed il Trentino. Il 10 settem- 

bre, tramite un'ordinanza di Hitler e successiva integrazione, il territo- 

rio italiano fu suddiviso fra “territorio occupato” e “zone d’operazione”. 
La Zona d’Operazione Prealpi comprendeva le province di Bolzano, 
Trento e Belluno, la Zona d’Operazione Litorale Adriatico il Friuli, Trie- 

ste, Gorizia, l’Istria, Fiume ed il Quarnaro. Gli ebrei presenti in Italia 
erano all’epoca circa 43 000, precisamente 8000 stranieri e circa 35 000 
italiani: con l'occupazione tedesca si passò, come evidenziato dallo sto- 

rico Michele Sarfatti, dalla “persecuzione dei diritti” alla “persecuzione 
delle vite” degli ebrei. 

In tutto il territorio italiano le reazioni dei perseguitati dinanzi al- 

la minaccia furono nell'immediato assai eterogenee: alcuni, percepen- 
do l’incombente pericolo, cercarono prontamente un luogo sicuro ove 

riparare o tentarono di oltrepassare la frontiera per rifugiarsi in Svizze- 
ra. Era necessario però trovare i contatti giusti, persone affidabili dalle 
quali farsi aiutare ed alle quali potersi rivolgere, avere a disposizione 
mezzi finanziari sufficienti; gli spostamenti erano difficoltosi, resi ancora 

più problematici dalla possibile presenza all’interno dei nuclei familia- 
ri di malati, anziani o di bambini piccoli. Altre persone non abbando- 
narono prontamente gli abituali domicili, forse perché non avevano 

percepito subito il pericolo: si fidavano dell’Italia, ritenevano che nella 
penisola, anche per la presenza rassicurante del Vaticano, non si sareb- 

bero verificate barbarie e violenze. Le notizie sugli stermini e gli eccidi 

perpetrati all’Est provenivano in forme poco chiare e frammentarie. 
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Gino Tedeschi, residente ad Arco, fu ad esempio più volte esorta- 
to da amici e parenti a nascondersi, ma egli oppose sempre a questi con- 
sigli un netto rifiuto: sosteneva di “non aver fatto nulla di male”, aveva 
combattuto nel corso del primo conflitto mondiale e si sentiva tran- 
quillo. Fu invece fermato nel maggio 1944, incarcerato e deportato ad 
Auschwitz, ove fu ucciso all’arrivo. 

In Sudtirolo i primi arresti di ebrei furono eseguiti il 9 settembre 
mattina: già la sera precedente erano stati effettuati i primi tentativi di 
catturare un ebreo bolzanino, risultato fortunatamente irreperibile. Gli 

arresti si verificarono in varie località della provincia; la maggior parte 

degli israeliti, sia di nazionalità italiana che straniera, fu arrestata a Me- 

rano nel corso di una retata avvenuta il 16 settembre: 22 ebrei venne- 
ro prelevati dalle loro abitazioni, rinchiusi nella “Casa del Balilla”, 

trasferiti in serata nel campo di transito di Reichenau, nei pressi di Inns- 
bruck, donde furono deportati ad Auschwitz. Essi furono catturati da 

meranesi, nel corso di un'azione congiunta fra SS e SOD (Sicherbetts- 

und Ordnungsdienst, Servizio per l'Ordine e la Sicurezza), una polizia lo- 

cale ausiliare. Altri fermi furono frutto di episodi di collaborazionismo 
con l’occupante; in Alto Adige, come d’altro canto nel Tirolo del Nord, 

pregiudizi ed avversione nei confronti degli ebrei, veicolati prima dall’e- 
breofobia di stampo cattolico, successivamente dall’antisemitismo di 
matrice biologico-razzista, hanno una consolidata e lunga tradizione. 

Inoltre l'ideologia nazionalsocialista, con la sua concezione della pu- 

rezza della razza, era stata propagandata da gruppi illegali di orienta- 

mento nazista già nel corso degli anni ’30. 
Nell’intero territorio provinciale furono complessivamente 37 gli 

ebrei arrestati e quindi deportati: fra questi due bimbe, Olimpia Carpi 
di 3 anni e Elena De Salvo, gravemente inferma, di 6; gli unici soprav- 

vissuti furono Ferdinand Fechter, catturato ad Anterivo in data ignota 
e liberato a Buchenwald nell'aprile 1945 e Wally Hofmann, cittadina 
del Liechtenstein; quest'ultima riuscì a salvarsi, a quanto risulta, grazie 

all'intervento delle autorità consolari svizzere, evitando in tal modo la 

deportazione ad Auschwitz. 
Con la creazione della Zona d’Operazione Prealpi il Sudtirolo fu 

di fatto considerato annesso al Reich: il 23 settembre il RSHA (Reichs- 

sicherheitshauptamt, Ufficio centrale per la sicurezza del Reich) rese no- 

ta agli uffici periferici l’ingiunzione di catturare e trasferire all’Est gli 

ebrei di nazionalità italiana, sino a quel momento esentati dalla depor- 
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tazione. Undici giorni prima, il 12 settembre, ’SS-Brigadeführer Karl 

Brunner aveva già emanato l’ordine di arrestare, nel solo territorio sud- 

tirolese, i Vo/ljuden, cioè gli ebrei puri. Furono pure catturati la discen- 
dente di un matrimonio “misto” e due ebrei coniugati con “non ebrei”; 
nel restante territorio italiano i figli di unioni “miste” e gli ebrei sposa- 
ti ad “ariani” sarebbero stati generalmente esentati dall’arresto sino al 
febbraio 1944. 

Il 30 novembre 1943, tramite l’ordine di polizia n. 5, il Ministero 

dell'interno della Repubblica Sociale Italiana dispose l'arresto di tutti 
gli ebrei, sia italiani che stranieri, ed il sequestro dei loro beni; gli ebrei 

catturati dovevano essere rinchiusi in campi di concentramento pro- 
vinciali, in attesa che ne venissero approntati di più vasti. Tale gravissi- 
mo provvedimento consentiva pertanto alle autorità italiane, capi delle 

province e questori, di pianificare e far eseguire gli arresti in tutto il ter- 

ritorio assoggettato alla RSI. 

In Trentino gli arresti si verificarono solo a partire da ottobre/no- 
vembre e riguardarono 14 individui: un ebreo, prelevato dai nazisti in 

Valsugana, riuscì a fuggire in modo rocambolesco dal convoglio che lo 
stava conducendo, con molti altri prigionieri, ad Auschwitz. Alle disu- 

mane condizioni del campo di sterminio nazista in Polonia riuscì a so- 

pravvivere Lew Zelikowski, fuggito durante l'evacuazione da Auschwitz: 

dopo mesi di peregrinazione per l'Europa fece ritorno ad Arco, ove era 
stato catturato nel dicembre 1943. 

Nel Bellunese il totale degli ebrei arrestati ammontava a 34 perso- 
ne; si trattava, con l’unica eccezione di Clemente Frankel, catturato a 
Cortina d'Ampezzo l'11 gennaio 1944, di internati, molti dei quali 
giunti in Italia dalle zone annesse o occupate della Iugoslavia. In tutto 
il territorio italiano essi costituirono, a partire dal settembre 1943, il 
gruppo maggiormente esposto: privi dei documenti personali seque- 

strati dalle autorità comunali al momento dell’internamento, avevano 
avuto scarsi contatti con la popolazione e conoscevano poco il territo- 
rio; molti non padroneggiavano adeguatamente la lingua italiana. Era- 
no insomma facilmente identificabili. Di molti degli internati arrestati 
in provincia di Belluno non si conosce neppure la sorte: forse qualcu- 

no sopravvisse ai /zger nazisti, altri morirono per la fame, il freddo, le 
malattie o nelle camere a gas. Sappiamo che al termine del conflitto 
mondiale due ex internati fecero ritorno a Mel, ove erano stati sottoposti 
al domicilio coatto e dove erano stati catturati nel febbraio 1944, pre- 
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sumibilmente per tentare di avere notizie dei familiari, anch'essi de- 
portati. 

La ricerca storica sulla deportazione in Italia è stata per anni con- 

dizionata dal mito del “bravo italiano”, per cui la responsabilità di quan- 
to avvenuto agli ebrei nella penisola durante l'occupazione sarebbe da 
ascrivere unicamente ai tedeschi invasori. Diversi studi compiuti negli 
ultimi tempi mettono in luce al contrario una realtà meno univoca ed 
omogenea e, soprattutto, meno assolutoria e rassicurante. Vi furono 
partigiani, religiosi, autorità e persone di ogni ceto sociale che misero a 
repentaglio la propria esistenza e spesso quella dei loro familiari per soc- 

correre gli ebrei: costoro aiutarono i perseguitati nella fuga, procuraro- 
no documenti falsi, offrirono per mesi oppure solo per qualche giorno 
un rifugio, misero a disposizione cibo ed indumenti; soccorrere i per- 
seguitati significava né più né meno rischiare la vita: il capo dell’Uffi- 
cio stranieri della questura di Fiume, Giovanni Palatucci, fervente 

cattolico, aiutò numerosi ebrei a fuggire salvandoli dalla deportazione; 

arrestato dalle SS e dai repubblichini, morì a Dachau poco prima del- 
la liberazione. Accanto a queste persone vi furono però anche italiani che 
collaborarono, per interesse o per reali sentimenti antisemiti, alla cat- 

tura degli ebrei o che, semplicemente, restarono indifferenti a quanto 
accadeva. 

Concludo ponendo l’accento sulla motivazione fondamentale che 
mi ha indotto ad occuparmi di questa tematica: ritengo sia importan- 
te ed essenziale mantenere la memoria di quanto avvenne, raccontare 

le vicende dei perseguitati al fine di rimuovere dal cono d’ombra del- 
l'oblio molte delle vicende occorse: non mi riferisco solo ai deportati, 
a coloro che vissero Auschwitz, ma anche a chi fu costretto ad abban- 
donare il suo paese oppure visse per mesi nella clandestinità e nel co- 
stante terrore di essere scoperto. Dare voce agli offesi può e deve servire 
da insegnamento etico, indica a quali efferatezze ed a quanta nefanda 
abiezione possano condurre l'antisemitismo, il razzismo, l'intolleranza 
nei confronti di tutto ciò che ci appare “diverso”. Come evidenziato da 
Enzo Traverso: “Colpevole è la nazione che rifiuta di assumere il valo- 
re etico della memoria, il solo modo per impedire una ripetizione dei 
crimini del passato.” 
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Abstract 

Cinzia Villani, Zwischen Toleranz und Verfolgung. Juden in Südtirol, im Tven- 

tino und in der Provinz Belluno (1933-1945) 

Der vorliegende Beitrag gibt eine Zusammenfassung des von Cinzia 

Villani verfa&ten Buches ,,Ebrei fra leggi razziste e deportazioni nelle 

province di Bolzano Trento e Belluno“. Die Untersuchung steht im Zu- 
sammenhang neuerdings stark intensivierter Forschungen zur Frage an- 

tisemitischer Verfolgung in Italien. Diesem Thema wurde bis um 1985 
verhältnismäßig wenig Beachtung gewidmet, seither aber hat das Inter- 

esse sowohl an umfassenden Gesamtdarstellungen wie auch an regio- 
nal oder thematisch stärker fokussierten Monographien deutlich zuge- 
nommen. 

Die italienischen Rassengesetze und die Deportation von Juden 

fallen in die Jahre 1938 bis 1945. Die gesetzlichen Maßnahmen und ih- 

re Folgen markieren eine tiefe Spaltung der italienischen Gesellschaft, 

waren doch die Juden zuvor voll ins nationale Leben Italiens, in seine 

Wirtschaft und Kultur integriert gewesen. Eine entscheidende Wende 

für die Situation der Juden auch in Italien markierte das Jahr 1933, als 

sich die ersten jüdischen Exilanten aus dem Reich auf der Halbinsel 

niederließen. Sie bevorzugten dabei Norditalien, wo bereits eine klei- 

ne, aber blühende Gemeinde existierte. Eine große Zahl von Flücht- 

lingen nahm Aufenthalt in Meran. Hier wurden im Spätherbst 1938 
durch die Behörden mehr als 900 Juden gezählt, zum Großteil frem- 
der Nationalität. 

Die Situation in Italien, der „Zuflucht auf Widerruf“ (Klaus 

Voigt), änderte sich 1938 radikal, als die Rassengesetze und eine Reihe 
weiterer Verwaltungsmaßnahmen gegen die Juden in Italien erlassen 
wurden. Sie schlossen zusehends die Juden aus der nationalen Gemein- 

schaft aus, Berufs- und Eheschließungsverbote sowie weitere harte Auf- 

lagen und Kontrollen machten ihr Leben zusehends schwerer erträglich. 
Dies galt besonders für das Gebiet der Provinz Bozen, das spätere Süd- 

tirol, wo infolge der Option von 1939 auch für die Juden eine Son- 

dersituation eintrat. Im Juli 1939 wurde seitens der Präfektur verfügt, 
daß „fremde Juden“ innerhalb 48 Stunden das Gebiet der Provinz Bo- 

zen zu verlassen hatten. Bereits Mitte August 1939 hatte ein Großteil 

der aus rund 300 Betroffenen bestehenden Personengruppe Südtirol 
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verlassen. Nach den Internierungsmaßnahmen ab Juni 1940 verschärfte 
sich die Repression seit dem 8. September 1943, dem Zeitpunkt der 
deutschen Besatzung Italiens, als der abrupte Übergang von der „Verfol- 

gung der Rechte“ hin zur „Verfolgung der Leben“ einsetzte, wie der 

Historiker Michele Sarfatti pointiert feststellt. Auf dem Gebiet der Pro- 
vinz Bozen erfolgten 37, im Trentino 14, in der Provinz Belluno 34 
Verhaftungen; ein Großteil der Betroffenen starb in den Vernichtungs- 

lagern im Osten. 

Obwohl die Vernichtung von Juden weitgehend in deutscher Ver- 

antwortung lag, verweist die Forschung letzthin auch auf den Anteil 

italienischer Kollaboration und auf die eigenständige Dimension der 

italienischen Judenpolitik. 

  

308 carısk 6 (1997) Forum


